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ALLA CORTE DEI MIRACOLI
PATCHWORKS 2004

Articolo di: Christian Verzeletti  Del  31/12/04

A distanza di un paio d’anni, ritroviamo la Lineamaginot e constatiamo subito con piacere
come Renzo Canafoglia e compagni si siano impegnati a rinforzare le proprie strutture
senza appesantirle con nuove costruzioni: “Alla corte dei miracoli” presenta infatti un suono
cresciuto sì, ma in finezza e in consapevolezza. 
Quel rock cantautorale che avevamo intravisto nell’omonimo cd, uscito per la Ethnoworld
nel 2002, è stato sostenuto, senza appoggiarsi ad inutili versioni combat, che sarebbero
state quanto di più facile e anche di scontato.
Nelle canzoni è sempre presente il desiderio di contrastare il qualunquismo, ma questo si
è fatto più sottile tanto nei testi quanto nelle interpretazioni, proseguendo sul sentiero che
sembravano indicare pezzi come “La porta”, “Birdy” e “Ninnananna intorno al mondo”.
Diminuisce il tasso combattivo a scapito del rock e aumenta quello cantautorale a
vantaggio di un maggior intimismo e di un migliorato linguaggio metaforico: non è un caso
che i brani più evocativi del disco siano quelli in cui le canzoni vengono espresse per
immagini come succede in “La corte dei miracoli” e in “Caronte”.
Anche negli arrangiamenti poi, grazie soprattutto al violino di Alessandra Ale Franceschetti,
già sentito in precedenza e soprattutto in quel gran disco che era “Crime stories” dei
Cheap Wine, il folk-rock assume una lievità che il canto di Renzo Canafoglia scioglie
volentieri nella musica leggera italiana: è come se la Lineamaginot si ponesse sull’ideale
confine tra i Gang e gli Yo Yo Mundi, tra Concato e i Kaballà.
C’è qualcosa di popolare, di leggero e di accessibile che muove le canzoni, qualcosa che
porta in sé un messaggio lieto ma significativo, come un giullare che usa i suoi piccoli
numeri da intrattenimento per far passare certe idee provenienti dal basso: è esemplare a
questo proposito “Girotondo”, pezzo centrale del lavoro, con due violini.
Sono canzoni semplici, che hanno l’anima di un brigante innamorato: questa porta al
melodiare delicato di “Canzone d´amore” o fa uscire la voce di Renzo come non si era
sentito nelle prove precedenti (“Piccole mani”). 
Non tutto riesce alla prefezione, perché le canzoni perdono la loro presa gentile, quando si
sviluppano più sul pensiero che sulle immagini o quando si lasciano andare ad un pop-
rock di maniera come in “La famiglia”. Lo spirito del lavoro non ne è comunque intaccato,
tanto che anche nel finale ci sono momenti di raccoglimento come “Via dei martiri” e
“Insisto”, quest’ultima in particolare che cerca di sublimare la delicatezza della band.
“Alla corte dei miracoli” è un disco che segna un bel passo avanti, soprattutto per
l’intuizione di una personalità che merita di essere sviluppata e seguita con attenzione.

TRACK LIST:

> La corte dei miracoli

> Caronte

> L´umore

> Nel silenzio

> Di notte

> Girotondo

> Canzone d´amore

> Piccole mani

> Via dei martiri

> La famiglia

> L´angelo

> Insisto
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